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Glgliani Giuseppe, più volte processato, condannato più 
volte. Nel 1846 subì condanna a cinque anni di opera pub· 
blica per rapine. Tornato in libertà dopo espiata la pena­
soggiacque ad altre carcerazioni, ad altri processi. Della 
moralità e della condotta di costui diede ragguagli il de- ' 
legafò di P. S. Balestrazzi in un rapp.orto del 16 agosto 
1863 che fu letto in udienza. Sborni di ce che non lavora· 
va quasi mai, e che intromessosi netla Società degli ope­
rai facendo vista di adoperarsi per quella ne traeva pre· 
testo' a non lavorare. Cerati lo .indica per _uomo sospetto. 
11 Gagliani ammette esso stesso la conoscenza di Gaetano 
Tugnoli, di Roversi, di Bertocchi, di Lamb2rtini Demetrio: 
dichiara di amare Camillo Trenti come suo padre perchè 
da fui ricevette ottimi insegnamenti. - E il P. M. crede 
che ciò sia più che non occorrerebbe a convincere che Ga· 
gliani fu anch' egli un membro dell' associazione; mentre 
la difesa sostiene cb' esso sia uno di quegli accusali con· 
tra cui si portano più scarsi, più languidi, e più remoti 
gl' indizi i pei quali si pretenderebbe di stabilire la loro 
co m parteci pazione al reato. 

Galanti Giulio fu da prima garzone di un fruttivendolo, 
poi suo socio, poi terme bOlt.eg'l per proprio conto, 
poi condusse e<l esercitò la locanda detta di Alessio. lo 
questa impiegò capìtali di qualche rilievo: poi fece acqui· 
sto di :wa casa pel prezzo di 33 mila llre, di cui pagò 
10,500, nell' alto della stipulazione. La sua fortuna sembrò 
troppo rapida e sproporzionata alle risorse ch' egli poteva 
avere : la locanda che aveva esercitata per sei soli anni 
sembrò non potesse fornirgli modo di far soprayvanzi e 
per le molte spese a cui dovette assoggettarsi onde met · 
tere qllello stabilimento in co ndizi one da offrire ogni de­
siderabile decenza e cO!llodita ; ~ percbè tutti sanno che a 
procul'arsi una clientela, a richi il mare avventori in simili 
stabilimenti occorre, da pri ncipio almeno, adescarli col 
molto e col buono a buon merc.ato, sicchè in sulle pri me 
i guadagDi son mini mi, e talvolta più che guadagnare si 
perde. - La Maria Luigia Giusti tiisse che parea strano 
il pro fitto che Gila nti ripeteva dJlIa locand.a. Il delegato 
Balestrazzi accennava che vi avevan ritrovo i più fami· 

' gerati malfattori. L'ispettore Sborni disse ch' era il Clon- . 
vcgno dei ladri e dei tristi. Che vi convenissero di fre­
que nte e Mariotti e i Ceneri, ed altri fra gli accusati non 
lo ha negato egli stesso: che J a sera d ~1 19 novembre 
'1861 vi si t"ovassero i fratelli Ceneri, Giuseppe Paggi, 
Paolo Pini, Luigi Hinaldi e Romano Reggiani, è un fatto 
che risulta da ÌucoDtestabili documenti. Risulta dalle de· 
nuncie trasm esse dail' istesso Galauti agli uffici di P. S. 

. che Pietro Ceneri benchè bolognese, benchè qui avesse . 
casa e famiglia, prendeva alloggio talora in quella locanda; 
e il P. M. crede che il dibattimento abbia fatto pall:lse co­
me Galanti denuuciasse che Ceneri aveva passato la Dotte 
nel suo albergo anche tal volta cbe fu aÌlrove a consu· 
mare misfatti. Che i Ce Deri tornati dalla Turchia freqUen · 
tassero la locand a del Galanti , e che questi p~resge essersi 
posto in relazione con. loro lo affermo anche Cerati. Lu igi 
Saui attestò di essersi trovato presente quando Pietro Ce· 
neri richiese ed ebbe cento scudi dal Giulio Galauti, che 
disse poi al Sani averli in precedenza depositati preso 
so di lui lo stesso Ceneri perchè non si fidava di te­
terli vicino a' suoi fràteW: e Galanti si ostina a negare 
questa circostanza che per sè stesso poteva essere ipdif· 

' ferente e insignificante , ma che il P. M. crede divenuta 
rilevantissima dal momento che Galanti ha voluto negar­
la. - A tutto qu~sto si aggiunga che flertocchi lo indicò 
a Campesi in Voghera, e l' ost~ di Alessio fra quelli che 
facevano parte della eongillra si trova scritto nel rappurtò 
del Gomandante Balla del 10 giugno 1862 , e [' oste di A· 
lessio non era in Voghera, e non era ristretto in carcere, 
ninno pensava allora a farlo arrestare giacché il suo arre~ 
sto segui sette mesi dopo, ai 20 di gennaio 1863. - Ag­
giungasi ciò che Campesi, e Ferr.ia~i aff6rm~no avere. udi­
to dalla bor:ca Rd~llo stesso GalantI 10 propOSIto del PIetro 

Ceneri, e del furto commesso alla Zecca" e della verga 
d'oro che n' ebbe anch' egli , e che vendette a Codogno, 

"dove il Gabnti è" costretto ad ammettere che si recò ve· 
ramente, ed è costretto insieme ad ammettere ch't'Sii solo 
informò Ca mpesi-e Ferriani che vi si era recato. - Ag­
,giungasi quello che Varani affermò di avere ugualmente 
appreso dal Galanti medesÌmo, e che cioè la sera innanzi 
di essere arrestato avvertito dell' arresto di Giovànni Sa· 
battini, montò in fiacre, si condusse in Borgo Panigale, e 
depositò presso altra persona carte (he potevano compro· 
metterlo. Gal anti sostiene essere questa una falsità, una in· 
veazione del Varani: sostiene che esso neppure sa dove 
sia il Borgo Pani gale : sostiene, e prova con testimonii, 
cÌle quella sera salì in fiacre per condursi a visitare un 
suo mimstro ,che giaceva ferito nell' Ospedale. Ma que· 
sto fatto dell' esser egli entrato in I un .fiacre la sera 
precedente al suo arresto, e dopo avuta notizia dell' arre · 
sto di Sabattini, ch' è falto dichiarato vero, e provato da 
lui medesimo, chi lo sopeva' chi ne istruiva Varani se 
non egli stesso'! E quando egli è costretto ad ammettere 

,che una gran parte del discorso riferito da Varani è vero, 
e che egli lo ha fatto j come si potrà esigere .che altri 
non credano vero anche ciò ehe il Varani aggiunge esser· 
gli stato detto ugualmente da lui? - Per quesli fatti, e per 
queste ragioni il P. M. ritiene che dello avere il Galanti 
appartenuto all' associazione non possa rimanere alcun 
dubbio. ' , 

La Difesa sostiene che la imputazione cade su di 
un' innocente, e che sopra Galanti -si aggravò una ca­
Immia la quale vuoi esseue dissipata dalla vostra giusti­
zia. I Campesi, i Ferriani sono testimoni ,dei quali si disse 
già come la Difesa intenda che non siaJatto alcun coh· 
to. Peggio ancora il Varani che condannato a pena in­
famante, è inabile a testificare, e nM può sentirsi che 
per schiarimento. L' industria, l' attivilà, la buona con­
dotta che tenne sempre il Galanti furono compl'ovatl 
per' mezzo d'ineccezionabili testimoni: questi vel'ificarono 
com' egli tenendosi sempre sulla via retta andò grado 
gl'ado migliorando fortuna, e raccogliendo capitali che 
giudiziosamente impiegati, dovevano farsi sempre mag­
giori ) e procacciargli quel credito ch' è anch' esso un 
capitale fruttuosissimo. Il conto che t~neva aperto coi 
Banchier'i Cavazza ; le somme che appo loro depositllva; 
quelle che all' occorrenza gli venivano somministrati ; 
provano COIJl' egli andasse formando i suoi capitali, il 
credito di cui godeva, la fiducia che aveva saputo ispi~ 
rare di se, e della sua onoratezza. I registri che ha 
presentati dimostrano come fossero abbondanti gl' incassi 
che 'faceva nella Locanda da lui eserçitata , alla quale 
affluendo maggior copia di avventori che non altrove " 
non saI'ebbe da meravigliare se in ta}uno si destasse un 
sentimento d' invidia e di gelosia a cui si tentasse dare 
sfogo con la maldicenza, e con calunniose · insinuazioni. 
Der resto poi se la fortuna . guidata da una savia e re­
golare condotta gli arrise propizia, non è vero che 
questa fortuna prendesse mai proporzioni straordinarie 
ed esagerate a modo di poter sospettarne una prove· 
nienza meno che onesta. Nel 1861 egli acquistò una 
casa per 33. mila lire, e non ebbe da pagarne che . 
10, 000. in conto del prezzo, obbligandosi a pagare il 
residuo in due rate triennali. Dunque la sua fortuna 

' non era poi straboechevole e strana éome vorrebbe 
dirsi. - Che alla sua Locanda capitassero fl'a _mD1ti e 
molti uomini onesti e distinti per le loro qualità e per 
la 101'0 posiziono sociale, anche dei tristi sOigetti, ciò 
potrà essere , nè egli lo impugna: ma dato ancora che 
li conoscesse per tali , come avrebb' egli potuto impedil' 
loro l'accesso in un luogo aperto al pubblico , e dove 



chiunque ha diritto di entrare, e di farsi servire? 
No~ si è provato , anzi e rimasto escluso che colol'O 
che si dicono malfattori avessero mai a ricercare, e il 
Galanti ad apprestar loro un luogo distinto e segregato 
dov~ potessero con più sicurezza occuparsi di criminosi 
propositi. Quando la sera del 19 novembre 1861, la 
Locanda fu visitata dagli agenti della P. S. colo Co che 
si chiamano malfattori sedevano a mensa in una sala 
comune, aperta a tutti , ed erano frammisti ad altl'i 
che l' accusa ha tl'ovato di non dover eonfondere con 
loro. - Il nòme di Pietro Ceneri segnato nelle giorna­
liere denuncie prova che Galanti non pensava punto a 
na,scondere la sua presenza. Se è vero che Ceneri dopo 
aver fermato l'alloggio in locanda ne rimase poi fuori 
durante una qualche notte, gli è ciò che accade assai 
spesso in ogni locanda, nè si può far debito al locan­
diere che non ha denunciato. e che il più delle v,olte 
non ha saputo se il forestiero giunto ieri sera siasi ri­
tirato alla mezza notte, o alle due, o alle otto del mat­
tino. - Il Luigi Sani che attesta dei cento ~cl/di dati 
a Pietro Ceneri, non può ' essere creduto e non può 
valere a stabilire questo preteso fatto percbè non è te­
stimonio giurato ma sentito in via di semplice schiari­
mento, e perchè uomo soggetto a molte eccezioni .che 
toglierebbero sempre fede a' suoi detti. Ma quando anche 
quel fatto volesse aversi per vero, nulla di più semplice 
e di più innocuo che una persona alloggiata in una lo­
canda consegni il denaro che ha seco alI' albergato!'t\, 
e quando le occorre sei faccia restituire. Nè lo. averl~ 
Galanti negato mutel'ebbe la natma del fatto: nm dubbi 
e nei sospetti in che gli accusati si trpvano sempre 
avrà', dubitato, avrà sospettat~ anch' egli che quel fatto 
potesse pregiudicarl9, e per ciò lo ha negato: avr~ 
avuto torto: avrà fatto male a negarlo: ma intanto Il 
fatto, o si ne9;hi, o si ammetta, è quello ch' è: ed un 
fatto ch' è indifferente per se medesimo deve rimanere 
indifferente anehe dopo che fu negato. 

Perchè Galanti andasse a Codogno egli lo ha d'etto, 
e si è aPPul'ltino verificato; sè vi fo~se andato per ven­
d~l'e, e se avesse colà venduto le sognate ver~he d'oro 
si sarebbe verificato uguaimen.te. Come e pi:wehè salisse , 
in un brougham la sera' del 19 gennaio 1863 e dove 
!li eonducesse è rim~sto pI'ovato da più testim?ni, e 
la brevità del tempo ch' egli, si tenne assente dal suo 
esercizio, e la compagnia .del figliuo!o dimost.rano che 
veramente egli non potè recarsi altrove che all ' Ospe­
dale. Quindi la Difesa cpnclnde che la, imputazione dala 
a Giul'io ~~l.anti è infondata ed ingiusta. 

Gamberini G(}.e~ano - lrcgistri pellali, e quelli dell' uf­
ficio di Pubblica Sicurezza dimostrano come la vita di c()­
stIli fo~se una ÒHlt.inua vicenda di arresti, di proces~i, di 
condanne, di ammonizioni, e dì precetti. linbrog Zione , an­
zi re degl'imbroglioni si qualific~ egli medes,imo: dichi arò e· 
gli stess~ ch'er,a sua' i ~?ustria di ve?dere cavalli, zoppi 
per .drittl, bolSI per SéJ OI. Ammette la conoscenza di Pal­
merini che g}i fece s}curt~ per l'affiUQ di casa, e di T reb­
bi di Giugm, di Nic!)demo Ghedini, e di Camillo T!'enti: 
axftme~Lé di av~r ~r~qùentoto . il c?ffè dei Via~gi a.tol'l, e cii 
averv~ a.pche gIUocato. SbOrD), e Ceq tJ lo Indicano per 
manut()ngolo di ladri. Il P. M. crede non pot.er esservi 
difficoltà per ricp~osc~r~ in lui uno de'~embri . dell' asso­
ciazione. - La difesa l'lsl'l0nde che é1nZl le qllqlJtà moral), 
i prec~d(lnti, le abi~lÌ~ini, l.a loquacità, e la ,s te ~sa sfron­
tatezza del Gambel'llll denno per~uadere com e~h non po­
tes'se fa'r parte dell'associazione la quale avrebbe arrischia­
to 'troppo 'e sl)rebbe ' stato troppo imprudentI' se aVt'sse 
accolto ' u~1 suo grembo, e messo a parte de' suoi misteri 
un uomo di tale carattere. ' 

'Gardenghi Giacomo, giuocatore, barattiere, indicato per 
piccoli fllrti - C,O sì ne parlava .il C~ra~j. Sborn~ lo 
llldicò per uno degh abbonatl al calIe qCl VlagS18,tol'l , 6 

per ozioso. Che sllolesse frequentare la ,-ompagnia degli 
altri coaccusati, e che facesse parte delle balle di ladri lo 
accennò il Borgogòonl. Zuffi, la Prandilli, Veronesi, Pa· 
squini deposero che fosse della comitiva la quale frequen­
tava l' anzidetto Caffè. Egli medesimo conviene che vi 
praticava, e vi giuocava non ostante i consigli e le avver­
tenze. fattegli da un suo fratello: conviene di esservisi 
trovato con molti degli accusati. 

Tutto ciò secondo il P. 1\1. vale a provare ch' ei fu 
membro dell'associazione di malfattori. Se .;ondo la difesll 
tutto ciò non prova 'altro se non che Gndenghi l'bbe ad 
incontrarsi tal volta con alcuni 'di coloro che sorio accu­
sati di associazione di malfattori; ma siccome cotesti in· 
contri seguirono in luogbi pubblici, e dove potevano ugual· 
mente incontrarsi del pari altre molte oneste persone 
non vi è alcuna ragione per immaginare ch' egli fosse as· 
sociato co']) . quelli ii fin di delinquere. 

Gardini Alessio - nel 1857 ebbe condanna a tre anni 
di opera pubblica per co ntravvenzione al precetto di esi­
lio. Era degli abituali al caffè dei Viaggiatori: praticava 
alla Palazzi na ove ammette essersi trovato anche la sera 
' che tu arrestalo il Luigi Mariotti. Il suo DOllle si trovò 
scritto nella li ~ ta rinvenuta presso il MarioLti medesimo. 

. Cercato di arresto si nascose, e fuggì. Sorpreso non molto 
lungi da Modena e mentre si avviava per M3ntova fu tro- , 
vato detentore di UI1 plssaporto con altro nome, e di cir­
ca 1200 lire in danaro; il1 un brano di carla aveva la in­
dicazione del!' itinerario per condursi fino a Londra, e del 
modo per rinvenire colà un tale surnomato Tre Soldi. 
La di lui fama è tristissima, il P. M. lo tiene responsa­
bile di molti reati, e per quello- di as ~ociazione a malfat­
tori c:'ede concludentissima prova ì fatti or ora ram­
mentati. 

La difesa non crede indizio di reità, e molto meno 
prova ch'ei fosse associato con malfattori ' l'aver frequen­
tato il caffè dei Viaggiatori, e l'osteri a della Palazzina. La 
nota trovata nel portafogli di Mariotti prova ciò che Gal'­
dini stesso dichiara, e cioè ch'egli anc~ra fu uno dei sor,i 
a quel ballo che si tenne nella casa di un tal -Pasquali. 
Se minacciato di arresto tentò sdtrarsi e fuggire, fece 
quello che in siroil caso farebbe qualunque uomo perché 
l'amore della libertà, e la ripugnanza 'pel carcere sono 
istintivi. Il denaro che portava seco era il mezzo indi· 
spensabile per eseguire il proposito dì mettersi in salvo; 
e quel danaro era suo, onesto prodotto della sua industria, 
frutto delle sue fatiche. Si sono prodotti .,testimoni che at­
testarono come il Gardini e lavora!!se, e negoziasse in be· 
stiami, e avesse capitali sufficienti a quest' uopo: si son ' 
prodotti documenti da cui risulta qual fosse il giro dei 
suoi affari, e l'utile che ne ritraeva. Ciò giova non solo 
a provare la ,legittima' provenienza del danaro sequestrato-o 
gli, ma deve convincere ancora, secondo la difesa, ch' egli 
non si trovava in condizione di dover 'cercare nel mi~fatto 
una sorgente di riprovevole lucro. 

Garuffi Giovanni, tagliatore nella beccaria Ceneri, fu 
sospettato complice nella grassazione seguita in p(lrma a 
danno del signor .Daccò per due misteriosi telegrammi che 
vennero di là spediti al suo indirizzo. Nella lettera della 
Mazzoni a Pietro Ceneri è annotata una partita di scudi 
cento che figurano dati al Tagliatore. Presso di lui si rin· 
venne, un ferro ripiegato a modo di formare uq grimal­
dello. Oltre ai Ceneri ammette di conoscere anche altri de­
gli accusaLi; il Bragaglia !!tette alcun tempo nella stessa 
bottega con lui. - Il P. M. ritiene che queste circostanze 
portino a convincersi ch' egli fu pure aggregat.o all' asso· 
ciazione forse non tanto per libidine di mal fare quanto 
per impl,llsoavutone da coloro a contatto dei quali fatai· 
mente si ritrovò; e tenendo conIo di ciò, come pure del 
contegn!) d::t lui os~erv~tQ e della resipiscenza che ne ap· 
parirebbe, opina che in di lui favore sia dichl~rato il con· 
corso di circostanza attenuanti. 

Ma in contrario si osserva che se j.. telegrammi diretti 
al Garuffi fp,rono sempre anche per lui un mistero del 
quale nè seppe, nè potè rendere spiegazione, fu però co­
nosciuto cb' egli non aveva che fare coi grassatori e con 
la grassazione sofferta dal .Daccò, subito che fu dichiarato 



ch;e non era luogo a procedere contro di lui per quel rea­
to. Si ossena che non mai egli percepì i cento scudi. men­
zionati nella lettera della Mazzoni, e .che d'qltronde non 
era 'egli la' sol ii pers(;)ll'a che ' potess' essere i n,Q iCclla sotto ,il 
titofo' di Tagliatore: che di quel ferro riwrto trovato III 
sua 'casa ha reso ragione; e fu dimostrato essersep.!3 v~lso 
onde aprire )1n. cassetto, del suo comò in ·circostanza che 
ne aveva smarnta la chIave: che dalla sua buona condot­
ta dalla sua moralità della estimazione in cui è tenuto 
d~ quelli cl}e lo cono~éono, han fatto fede !ne?ezziona~iIi 
testimoni: e quindi SI conclude perchè sIa dichIarato ch e-
gli non è colpevole. . 

Ghedini Giovanni, - processato per imbrandimento di 
coltello e minaccie nel 1849; !nel 1860 per la grassazione 
a danno di Soccini. Il vice brigadiere delle guardie di 
P. S. Francesco Borgognoni, e la guardia Vittorio Kisslich 
in un rapporto del 7 aprile 1862 che fu letto, e da essi 
confermato in 'udienza dicevanp ch'!li fQsse carcerato più 
volte, imputatp di ' grassazioni, e capace anche di !eatidi 
sangue: Sborni lo disse sospetto: Cerati lo qualificò una 
specie di Nicodetto, ossia dal Nicodemo Ghedini. Fq~quen­
tatore del c'affè dei Viaggiatori .secondo Zuffi, la Prandini, 
Pasquini, Veronesi, e Borghesani; lo ammette egli stesso, 
e non nega di avervi alcune volte giuocato. Ammette di 
conoscere i Ceneri. Mariotti, Bragaglia, Gardini e Oppi. 
Dice che fu qualche volta alla Palazzina ma con la sua 
famiglia, 9 non mai di sera, Il suo nome è nella lista tro­
vata presso h1~rio'tti, ed egli ammrtle che fu socio al ballo 
in casa Pasquali. -:- Ch'ei , fosse uno de' membri dell' ass9-
ciazione il P. M. lo crede pienamente provato. - ~a la 
difesa oppone che le supposizioni, i sospetti, le asserzioni 
gratuite e çegli ispettori, e delle guardie di P- S. non 
provano 'la colpevolezza di ·alcuno : che '(Ion prova di aver 
preso parte ad un' associazione di malfattori lo aver pra­
t.ic~tq il caffè dai Viaggiatori, o l'osteria della Palazzina: 
noi prova l'essere interv,ennto ad una festa di ballo , ed 
aver concorso corp.e socio alle spese che s'incont.rarono 
per questo ouesto divertimepto. 

Ghedini Nicòdemo - più volte carcerato e processato 
per grassazioni, e furti. Nel 1854' fu condannato a cinq'ue 
aQni di galera -per complicità in ferimentp; nel 1860 a tre 
l)1esi di éarcere per ritenzione di coltello ìnsiqioso. Di fa­
ma pregiudicatissiina lo disse lo Sborni: spggetto c~ttivo, 

• e sospetto di furti e grassiMioni lo indicò Cerati: solito ' a 
frequentare la compagnia di altri degli accusari l'o accennò 
Borgognoni. Ammette di aver frequenta lo l'osteria !li Pal­
merini perchè vi erano donne da pochi S91di: ammètte di 
conoscere Giugbi, Malaguti e Pietro C,eneri. Oltre a quella 
di associazione di malfattori, altre i mputazioni ancora l$l 
gravanp: la prima il P. M. ritiene che sia abba'stanza pro-

.. vat~. La · difesa lo iwpugQa e dice ch!l qùatunque tristis, 
simo precedenle varrà a provare la c~pacità, la procli vità 
a commetlpre !lp dato reato, ma: non basterà rp.ai a pro-

.. vare che siasi comm~~so realmente se non vi è il con­
corso di fatti, eli circo'stanze, di prove 'che "abbiano' un ' di · 
re,tto rapporto col r.eato di cui vuolsi attribuire ' colpa ad 
un upq:JP; e q4este prove aVlloti rapporto dlreUti col reato 
di assQciazjope di rnqlfattori riguardo 1\1 Gbedini m~ncano 
assol~t1!mentf'_ ' . 

Giugni Filippo - cameriere nella osteria esercitata da 
Gaetano Ceneri. Nel 1862 dopo avvenpla la grassflzioT)e -a 
danno del banchiere Parodi in Genpva, egli si cqndpsse 
colà con sua moglie Maria Mazzoni., e (!ice che vi alld~ ~se 
per mero divertimento,' per vedere il mare. Dopo un 'gior-

, ,no ne parli lasciando la moglie in consegna ad un Loren­
zanì, guardiano di carceri., ch'esso Giugni diceva di non 
conoscere, Chiestogli se in Genova erano aspettati da alcu­
no, se giunti colà egli avvisasse alcuno del loro arrivo; 
Giugni rispondeva negativamente, - e poi dovette qui ri­
conoscere come scritto da lui ,un biglietto con cui avvi sò 
del loro arrivo l'Arìgelo Lorenzani. Dimandato se da Bolo­
gna avesse· scritto a sua moglie in Genova alcuna lettera, 
e come firmala , e con qual direzione spedita; Giugni ri­
spose averle scritto perchè affrettasse il ritorno a casa, a­
ver firm ato la lettera col proprio nome, averla indirizzata 
al nome della moglie, - e poi ricofi(}bbe qui la lèltera 

.. 

cb' egli le aveva spedito sotto il ~ome, ~i Geltrude Testi, 
e da lui firmata col f,lOme di Audi LUIgI. Ricercato se a­
vesse avuto da sua moglie duecento scudi, ch'essa indicava 
aver d'ato a Filippo nella lettera a, Pie~ro Ceneri, rispon­
deva di aver mai avuto nulla da le!, dI essere stato sem­
pre povero come fu sempre povera essa, -:- e .poi f con­
vinlo di aver somministrato la somma di mille lire ad un 
testimonio ammetteva che sua moglie gli aveva indicato 
dov' era riposto un biglietto dì banca pe~ alt~ettanta som· 
ma; e che quello aveva egli dato al testlmo~I,o che ~e d~­
pose. Queste circostanze, e le qualità del FIlIppo Gmgm,. 
di cui Cerati diceva esser fama che la sua casa fosse il 
convegno dei malfattori tanto per co~certa~e la perpet~a· 
'zione dei reati, quanto per dividere Il bOttIDO, a~ avvIso 
del P. M , pongono in evidenza com' egl! !osse ID realtà 
uno degli associati. - Alla difesa parrebbe IDvece che tutte 
le anzidette cIrcostanze se potevano portare una qualche 
respoIlsabililà ' a carico di Filippo ~ìugni l' av,rebbero por­
tata in rapporto solo della grassaZIOne ParodI ,per~bé .SQU 

tutte circostanze che riferiswno a quella. Ora Il gmd IZ!O 
su quel reato fu espleto, nè il Giugn~ ~e fu te~uto ID 
alcun lJ;l0do contabJ! e: q,ui ,ç.~Il~ gr~s~azJgl}r P~r91~1 p'~.n ~ 
l1.J.ogç Il parlare, nè SI .Qrì'c teç~q:~e a~~up ,c~~t,o. mH ,~I 
debbono solo discutere e ponderare le I!I'OV~ rel~9ve al 
reato al associazione 'di m'alfaÙori: é eh q\1est~ l'acct,lSa 
non 'pe ba e. non /le produé,e a' carico de! Giu~oi. ' 
. Guermandi Ferdin~ndo. - Nel 1848 fu ~oI;lM»p,,~j:l ~ 
s~i m~si di' éar,cere per ferlPleptp,: ~el. 1859 flI pr0;G~~~18 ' 
p,er resistenza e dIsarmo qella forza dI f.1!!an~~; pel 'l~Ol 
per la ' gra~sazione a danpo di Cesare Cluusdl . . ~b9rlll lo 
(l Ice 'della categoria d~i Ceneri: associato col Pietro Cene: 
ri, e con altri degli accusati lo videro e lo s~esso Sb@rut 
e il brigadiere delle guardie Cesare Z~ccadellJ. Lompasno 
de~li al.tri al caffè del ViaggjatPre lo '91$ser,9 Z,qjlì, l~ Pr~n· 
dini, Pasquini" Veronesi, e ijprghesan}; egli ~~~sso cenvI~­
ne di esservi stato alcune volte, e di avere {l1q.oc.ato con 
Pazzagiia, con G~rdèDghÌ, con ' Lriig~ Te,h.i, cpn . ~1.ario~ti, 
con Chjari. ~mm~t~e le conosc~pz~ ~I Gala~F" ?~ T,ub~r: 
tini, di Giov?nn~ Ghedini, di Oppi, Q1, A..I~S~IO Gardl0l1 ?e1 
Rossi: ammelle di aver frequentato l osterIa della FonLa~a 
.con Tqbertini, e con Oppi; a.Pll!le~lC p,i e§~r,e ' st~!~ lO 
rela1. ioT)e co.n P?lmerini ~he toC~ò fo igurt,à p,er 1m q.~ll aFqU1.­
sto d,i up c~vallo. Neg~ q,ull luqque r~la .. HqHe cpl flet~q 
C~peri, ,e col BPHHg,lijl: ù.ega cpe ~~ tr~v~sse a ~çll?q?,~ 
con essi e con al(ri 'pressq ,!l p'~rtp l p,~ylle do~~ li vld,e.r~ 
Zuccadelli e , Sborni. Negò , 4~ sapere. che L~I~I, ~a~zan ~­
vesse mai nceyuto una -kUera anOOlma che gl lDgI~ngeva 
di sbors';;:re una somma di denaro e di esser egh stato 
incarieatodal Marzari a portaré il' denaro ' Bel luogo tbe 
gli si er~ indicato ; ma Marzari venne e depOJì,.e cbe ,.ne! 
1861 egli ebbe una lettera min~toria ~Qn Ili qu~lll ~I~ fò un: 
poneva di portare 50 m~renghl. fuon .porta s. Stefano. 
ch'egli volendo evitar. dispiaceri si dispo~9 ~ d~r qu~!ph~ 
cosa: che si rivolse' 'al 'Fieschi F!1i conosc~~a per u~?,lo~(h 
spirit.o': 'che per lui mandò cinque mareoghl al l~o~o ID­
diet to: ch'esso gli riferì come quatt,r:o pf1rson.~ SI ~rano 
presrntate a ritiré;lrjj, du~ delle qU?)l f,LJJ19JW P1U f~~II\ §~ 
l,Icquiet~rsi, m~ntrtl le altr~ du,~ Jl9n Inlll~p~v~po p~I1te~: 
tarsi di così poco. E allqra GuerD).apdl nP9, ?ot,~p4p. pn~ 
negare il fatto dis~e ayerlo t~ciuto pe.rch~ ll~t~~~? '-ar;gn 
aveva voluto sacra promessa dj ~érDarÌle pr'ofo!1ao~llenz~R; 
ma aggiunse non esser vero èh'ei vedes~e le quattr~ per­
sone di cui aveva fat.to cennpal Marzan, ed e,ssere statI? 
invece un raga zz~ quel ch' ei vide appr~ssarsl. al luogo 
dove aveva deposto 'il denaro, bfferarlb, e fuggl~e, senza 
che a lui fosse dato di raggiungerlç. '" Quest~ tatto, e lo 
~ver voJul,Q pe~arJo quando già altro testj~Qn}o' Jlft a~~ 
fatt,o çenrw, j:l I~ c9ntraddjzipl)i ~h,e ~(mO ~ra ~I rM1C~HM 
fatto ~ M~rzari; ~ quello che S,i fçc~ lh. \i91.fnH loc,c,hè ~~ 
re$~ impo,ssibile ~i durarp 'pell~ H~~~!l~P, p~r~ ~I I;> " , ~: 
che colmino la mIsura della prova contr9 Il Gu~rmap41 
p'er lenerlo' urlo 'dè' membri d~ll'associ'az~~ne:) - L(d!fe~a 
ripeteo_do anche per lui le solite qss~r~az,lo~H sU,lIa lllC$ln­
cllldenza di certi più remoti e vaghlssl~1 llldl~l, 08ser~a 
che il fatto del colloquio fra Gue,rm~ndl, C~ne~I"Br~gagllii 
ed altri al porto navlle non può l'ltenersl per vem III 
quanto ch~ Sborni non conobbe, né conosceva allora la 
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persona di Guermandi, e Zuccadelli che all'udienza affermò 
di averlo veduto e conosciuto, altra volla noi nominava 
fra ' quelli, per cui la deposizione di questo teste, oltre al· 
le eccezioni di cui si è fatto cenno in principio, deve re­
spingersi anche perchè in questa parte apparisce affettata. 
Quanto poi al fatto di cui parlò Marzari la difesa osserva 
esser quello la prova più co.nvinceote della buona opinio­
ne e della fiJucìa che il testimonio avea del Guermandi, 
a CIIi confidò il denaro e la cura di provvedere alla mi­
nacciatagli sicurezza personale. Che Marzari volesse su 
quel fatto il silenzio è naturale, ed egli stesso lo ammise: 
quindi la negati va di Guermandi è prova cli sua fede alle 
fatte promesse. Se poi narrò a Marzarì di aver per lui 
affrontato quattro persone, e di avere stentato a perma: 
derne due, piuttosto che dirgli come veramente un imbel· 
le ragazzo li aveva entrampi giuntati, ciò fu l'effetto di 
una certa ' spavalderia, di, una tal qual vanità, che è, e 
maggiorménte era allora nel caratlere del Guermandi. Sic, 
chè ad avviso della difesa null'a evvi che provi aver egli 
il Guermandi fatto parte della ipotetica associazione di mal· 
fattori. ' 

Laghi Francesco - carcerato più volte, e nel 1861 
condannato a venti anni dj lavori forzati per gras­
sazione. Era de' più assidui, e de' più prepotenti fra 
coloro che frequentavano il Caffè del Viaggiatore. 
Fuggito dalle carceri di Ferrara ebbe l'audacia di 
ricondursi a BoJogna, e perfino di presentarsi, nei 
pubblici caffè. E accusato anche di altri reati, alcuni 
de' quali ammette e confessa di aver commesso. Di 
luj, 'delle sue opere, e delle sue relazioni parlò 
Cesare Bonafede: Campesi, e Ferriani riferirono i 
discorsi e i riveli da, lui fatti nel carcere. Le ::;ole 
cose da lui 'narrate in udienza, i 'mezzi misteriosi 
che potè avere per condursi prima a Firenze, a Li­
vorno, a Genova, a Malta, poi a Nap.oli, e poi toro 
n~re a Bologna, e qui rimanere lungo tempo nasco­
sto, e munirsi di vestiarii e di armi, basterebbero 
a comprovare che apparteneva all' associa'zione. 

Ma si obbiettache Laghi ' condannato già al mas­
simo dei lavori forzati a tempo, e ,confesso di aver 
commesso altre due grassazioni dopo fuggito dal 
carcere, non avrebbe ragione di negare l'associazione 
con malfattori, perchè da questo reato non potrebbe 
derivargli alcun aumento di pena. Se non ha inte­
resse a negare, e nega, gli è segno che il fatto non 
sussiste; nè il Buonafede, il Campesi, e il Ferriani 
son tali che valgano a costituire veruna prova di 
ciò che depongono. 

Lambertini Demetrio - frequentatore abituale 
dell'osteria della Palazzina: stretto in amicizia con 

, Camillo Trenti, con Mariotti, con Bertocchi, con 
Roversi, çon Paggi, ve(levasi di continuo associato 

, con loro ed altri degli accusati. In unione di quelli, 
e ancne dei fratelli Ceneri frequentava il caffè degli 
Spagnuoli, e quello dei Calderini, secondo che de­
pose l'Artioli. Che fosse solito a trattare con gente 
sospetta lo disse il Delegato Ulisse Gheduzzi. Quan­
tunque il suo nome non si trovasse scritto nella 
lista rinvenuta presso il Mariotti, è risultato \ ed ha 
ammesso che fu uno dei soci alla festa di ballo in 
casa dL Angelo Pasquali: ha ammesso di essere stato 
col Mariotti, e col Trenti ad accompagnare Paggi 
fino alla stazione della Ferrovia una sera ch' egli 
partiva per Genova. Trovatosi presente quando Ma­
riotti venne arrestato all'osteria della Palazzina corse 
alla di lui' casa e là trovato il Delegato Lodovico 
Mezzera che stava praticando una- perquisizio,ne do­
miciliare mosse alti lamenti, e minacciò reclamare 
per quanto operava si a danno 'del Mariotti medesi­
mo. Esaminato dal Giudice Istruttore nel 15 di ago-

sto 1863, il giorno dopo l'arresto narrava che gli 
amici della Palazzina gli avevano dato il sopranome 
di Frittolajo perchè egli suoleva dire che terminata 
la guerra della indipendenza nazionale si sarebbe 
ritirato dal servizio militare, e avrebbe aperto una 
bottega da frittolajo; ,che alludendo a questo Giu·­
seppe Paggi in una lettera diretta a Mariotti da Ge­
nova scriveva di dire al frittolajo ch'ero, ormai tempo 
d~ friggere; che quando Mariotti gli disse ciò, egli 
ne mostrò dispetto potendo quelle parole essere in­
terpretate in un senso diverso dal vero loro signi­
ficato; che Mariotti gli rispose che uno scherzo si 
poteva scrivere senza compromettere alcuno; che 
tornato il Paggi egli lo rimproverò di aver scritto 
quelle ambigue parole; ma Paggi gli rispose che non 
era cosa a cui si dovesse dare importanza. - In 
udienza disse che quella lettera Mariotti la lesse 
pubblicamente alla Palazzina presenti molte perso­
ne, le quali tutte ne risero; che il suo dispiacere 
fu solo perchè non voleva che gli si da,ssero sopra­
nomi, e molto più in iscritto; che la espressione 
parole, ambigue nell'esame scritto doveva essere un 
errore. 

Il P. M. crede che il sopranome di frittolajo Lam­
bertini abbia voluto assumerlo, o sia stato indotto 
ad assumerlo dopo che la lettera di Paggi a Mariotti 
,cadde in potere _dell'autorità: il P. M. crede che le 
surrìferite parole contenessero un senso ben altro 
che di' scherzo, come si è cercato di fare apparire 
di poi con la istoria insegnata a Lambertini il quale 
non seppe troppo hene ripeterla nel primo esame , 
e più o meno esattamente ripetuta dal Paggi, dal 
Mariotti, dal Tre,nti, e da altri. Intanto però le ciro 
costanze sopraenunciate; e la dimanda che Bertoc­
chi faceva a Palmerini nella lettera scritta gli da Vo­
ghera ' se il Demetrio fosse in liberta, e la simile 
domanda che Mariotti fece a Zuccadelli quando ebbe 
a vederlo nelle carceri di Novara ; e l'appello che 
alla di lui testimonianza faceva l'Angelo Falchieri "­
quando proponevasi di stabilire un alibi ond'elu-dere 
'l'accusa di un furto, alibi di cui sÌ raccomandava 
la prova ai detti del Lambertini, e di uno Stefano 
Pini ,; a parere del P. M. son circQstanze che convin­
cono pienam,ente aver anche il Lambertini -apparte­
nuto all' associazione di malfattori non ostante la 
buona opinione che di lui poteronCJ conservare per­
sone onorevoli presso le quali egli sapeva infingersi 
onesto, - e ciò senza tener conto di quello che Buo­
nafede può avere accennato a suo carico, e di cui do­
vrà ~versi ragione in altro giudizio. 

La Difesa sostiene che Demetrio Lambertini fu e ' 
si- serbò sempre onestissimo. È prova della sua incol­
pevolezza la stima in che 19 tennero rispettabilissimi 
personaggi, stima non tolta gli , e non punto scemata 

, dopo la carcerazione, dopo l'arresto, e neppure nel 
corso di questo dibattimento. Della fedeltà e della 
onoratezza con la quale il Lambertini si comportò 
nell'ufficio a cui era addetto fanno prova i documenti 
che gli furono rilasciati amplissimi da superiori. 
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